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Occupazione pastorale delle alte quote alpine nell’età del Bronzo: 
primi dati dal sito MZ051S (Camp da Ortisé, Val di Sole, Trento)

Diego E. Angelucci (1, *), Francesco Carrer (2), Lucas Ageby (3), Elisabetta Castiglioni (4), Fabio 
Cavulli (5), Federica Dell’Amore (1), Janet Rethemeyer (6), Mauro Rottoli (1,4), Laura Vezzoni (1), 
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Abstract - Pastoral occupation of the uplands in the Bronze Age: 
first data from the MZ051S site (Camp da Ortisé, Val di Sole, Tren-
to, Italy) - Available data on human occupation of mountain areas in late 
Prehistory are still rather scarce. Despite the growing archaeological interest 
in the uplands, few upland archaeological sites have been investigated in the 
Alps. In this paper, a new Bronze Age site from Val di Sole (Trentino, Italy) 
is presented. The site, a large dry-stone enclosure named MZ051S, has been 
investigated as part of the ALPES project (Alpine Landscapes: Pastoralism 
and Environment of Val di Sole). MZ051S is located in Val Poré, on a glacial 
plateau at 2240 metres of elevation. The excavations carried out between 
2015 and 2019 uncovered a modest and poorly characterised archaeological 
assemblage, which includes lithic artefacts and potsherds. Scientific analyses 
provided significant multidisciplinary data on the site stratigraphy, chronol-
ogy and formation, on its geographical and environmental context and on the 
characteristics of sediments and soils in the area. These new data contributed 
to inferring the evolution of this Alpine landscape, the dynamics of human 
occupation of the uplands of Val di Sole in the last 4000 years and the hu-
man impact on the vulnerable local environment, which preserves glacial and 
periglacial morphologies. Preliminary reconstructions suggest a first human 
occupation, related to the pastoral use of the valley, during the Early Bronze 
Age, followed by a more ephemeral presence in the Middle Bronze Age and 
the Iron Age. Evidence of human activities during the Medieval and Mod-
ern period, identified in other sites of the valley, has not been recorded at 
MZ051S. Geoarchaeological and palaeobotanical data seem to suggest the 
establishment of practices that led to the acceleration of soil-erosion pro-
cesses during the Bronze Age and the subsequent degradation of soils in the 
area. The data derived from the investigation of MZ051S, albeit preliminary, 
are crucial to understand the processes of exploitation of the uplands in late 
Prehistory in the central-eastern Alps and to infer the complex interactions 
between anthropic and natural factors in mountain environments.
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92 D.E. Angelucci, F. Carrer, L. Ageby et alii

1. Introduzione

Le tracce di frequentazione pastorale in alta 
quota durante la Preistoria sono abbastanza effi-
mere nell’arco alpino e tendenzialmente limitate 
a rinvenimenti sporadici o a frequentazioni oppor-
tunistiche di cavità o ripari sottoroccia (Bianchin 
Citton 1992; Reitmaier 2012; Hafner e Schwörer 
2018). È solo a partire dall’età del Rame che la 
frequentazione umana delle alte quote sembra 
intensificarsi e diviene più visibile archeologi-
camente. A questa fase risalgono le più antiche 

strutture in pietra a secco (capanne e recinti per 
animali) in alta quota nei Pirenei (Orengo et alii 
2014; Gassiot Ballbè et alii 2017), mentre le pri-
me strutture simili nelle Alpi sono state documen-
tate in Francia e risalgono alla fine dell’età del 
Rame e all’inizio dell’età del Bronzo (Walsh et 
alii 2014). L’età del Bronzo (fig. 1) rappresenta 
uno spartiacque significativo nell’evoluzione del 
rapporto tra gruppi umani e ambienti montani 
(Marzatico 2007): strutture pastorali sono docu-
mentate in Austria centrale (presso Hallstatt) a 
partire dalla media età del Bronzo (Mandl 2007) 

Fig. 1 – La posizione di MZ051S (cerchio nero) e delle più antiche strutture pastorali (capanne e recinti) documentate nei 
pascoli di alta quota dell’arco alpino: (1) Parc National des Ecrins (Francia), (2) Storo - Dosso Rotondo (Italia), (3) Val Senales 
/ Schnalstal (Italia), (4) Langgrubenjoch (Italia), (5) Silvretta (Svizzera), (6) Pontresina (Svizzera), (7) Sils i.E. (Svizzera), 
(8) Airolo - Buco di Pontino (Svizzera), (9) Attinghausen (Svizzera), (10) Gargellen (Austria), (11) Silz (Austria), (12) Alkus 
(Austria), (13) Kamniške Alpe (Slovenia), (14) Tennengebirge (Austria), (15) Dachsteinplateau (Austria). In verde le strutture 
dell’età del Rame, in azzurro quelle del Bronzo antico e medio, in giallo quelle del Bronzo recente/finale e della prima età del 
Ferro, in rosso quelle della seconda età del Ferro e di epoca romana. Figura adattata da Reitmaier et alii 2021.
Location of site MZ051S (black circle) and of the most ancient pastoral structures (huts and enclosures) recorded in the Al-
pine uplands: (1) Parc National des Ecrins (France), (2) Storo - Dosso Rotondo (Italy), (3) Val Senales /Schnalstal (Italy), 
(4) Langgrubenjoch (Italy), (5) Silvretta (Switzerland), (6) Pontresina (Switzerland), (7) Sils i.E. (Switzerland), (8) Airolo 
- Buco di Pontino (Switzerland), (9) Attinghausen (Switzerland), (10) Gargellen (Austria), (11) Silz (Austria), (12) Alkus 
(Austria), (13) Kamniške Alpe (Slovenia), (14) Tennengebirge (Austria), (15) Dachsteinplateau (Austria). Green colour: 
Chalcolithic sites; blue: early and middle Bronze Age sites; yellow: late Bronze Age and early Iron Age sites; red: sites 
dating from late Iron Age and Roman epoch. After Reitmaier et al. 2021.
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93Occupazione pastorale delle alte quote alpine nell’età del Bronzo … 93

e nel Cantone dei Grigioni (Svizzera) dal Bronzo 
Finale (Reitmaier 2012). I siti di Dosso Rotondo 
e Malga Vacil, nel settore delle Giudicarie tren-
tine, sono datati al Bronzo medio (Lanzinger et 
alii 2000; Nicolis et alii 2015), mentre i più an-
tichi contesti in pietra a secco identificati in Alto 
Adige / Südtirol risalgono all’inizio dell’età del 
Ferro (Putzer et alii 2016). La rapida diffusione 
di queste strutture nei prati e nei pascoli in quota 
durante l’età del Bronzo è stata attribuita ad un 
cambio di prospettiva dei gruppi umani nei con-
fronti di questi contesti montani remoti (Walsh e 
Mocci 2011), forse legato anche a trasformazioni 
nella gestione del territorio e a cambiamenti nel 
sistema economico-produttivo. Tracce di trasfor-
mazione del latte a fini caseari sono state identifi-
cate in frammenti ceramici della fine dell’età del 
Bronzo o dell’inizio dell’età del Ferro in Svizze-
ra, rinvenuti all’interno di recinti e di capanne in 
pietra a secco (Carrer et alii 2016). L’ipotesi è che 
la diffusione di queste strutture sia legata funzio-
nalmente all’inizio della produzione casearia nei 
pascoli montani (Reitmaier et alii 2018).

Questo rapido excursus consente di compren-
dere l’importanza archeologica del sito oggetto di 
questo contributo, denominato MZ051S e ubicato 
nel Camp da Ortisé, in Val Poré (Val di Sole, Tren-
to), a 2240 m di quota. La presenza di un muro in 
pietra a secco che delimita l’area indagata archeo-
logicamente consente di ipotizzarne una funzione 
di recinto per animali, simile a quanto dedotto per 
altre strutture comparabili, documentate nell’ar-
co alpino e in altre aree montane. La cronologia 
del sito ne farebbe uno dei contesti pastorali più 
antichi delle Alpi e il più antico delle Alpi centro-
orientali. Nei prossimi paragrafi verranno illustra-
ti e discussi i dati archeologici, geoarcheologici e 
paleoambientali che hanno consentito di determi-
nare la cronologia della frequentazione antropica 
e la correlazione temporale e funzionale tra la fre-
quentazione e il recinto in pietra a secco.

2. Materiali e metodi

Il progetto ALPES
Il progetto ALPES (“Alpine Landscapes: Pa-

storalism and Environment of Val di Sole”) si pro-
pone di ricostruire le modalità di frequentazione 
e di sfruttamento delle aree montane della Val di 
Sole (Trentino), con particolare riferimento alla 

pastorizia (Angelucci e Carrer 2015). Il progetto 
si struttura secondo un approccio interdisciplina-
re e diacronico e si è concentrato, nel suo primo 
decennio, sul territorio corrispondente al settore 
altimetricamente più elevato – all’incirca al di so-
pra dei 2000 m di quota – di due valli del versante 
settentrionale della Val di Sole, la Val Molinac e 
la Val Poré, di pertinenza delle frazioni di Ortisé e 
Menas (comune di Mezzana, Trento) (fig. 2).

Il progetto prende origine nel 2010 e viene for-
malizzato l’anno successivo grazie ad un accordo 
di collaborazione tra l’allora Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Trento (oggi Diparti-
mento di Lettere e Filosofia) e la Soprintendenza 
per i Beni Culturali della Provincia autonoma di 
Trento (PAT, d’ora in poi). Le principali fonti di 
finanziamento che hanno sostenuto le ricerche in 
questi anni provengono da fondi del Dipartimento 
di Lettere e Filosofia dell’Università di Trento e 
della PAT (tramite il progetto APSAT, terminato 
nel 2012), del programma Terre Alte del CAI, del 
GAL (Gruppo di Azione Locale – Progetto LEA-
DER) Val di Sole e dell’Università di Newcastle 
(Regno Unito); il supporto logistico è garantito 
dal Comune di Mezzana (TN), dal Centro Studi 
per la Val di Sole, dal negozio specializzato Alpi-
nist Expert di Pellizzano (TN) e dalla popolazio-
ne locale di Ortisé e Menas.

Le due valli in esame sono state oggetto di ri-
cognizioni intensive asistematiche, precedute dal 
rilievo mediante tecniche di remote sensing (a 
partire dalla lettura e interpretazione di fotografie 
aeree nello spettro del visibile o dell’infrarosso e 
di immagini LiDAR), i cui dati vengono integrati 
su una piattaforma GIS (Geographic Information 
System). Le evidenze archeologiche individuate 
da telerilevamento o dalle ricognizioni sul terreno 
vengono denominate con un codice alfanumerico 
che associa una sigla attribuita al comune ammi-
nistrativo (ad esempio, MZ sta per Mezzana), un 
numero d’inventario e una lettera indicativa del 
tipo di evidenza (S per strutture in pietra a sec-
co, G per le evidenze di carattere geologico o 
geomorfologico, R per i reperti ecc.). La scelta 
dell’utilizzo di sigle alfanumeriche si deve al fatto 
che, spesso, più testimonianze ricadono in porzio-
ni di territorio con lo stesso toponimo, che non è 
quindi sufficientemente accurato per denominare 
i siti individuati. Alla fase di ricognizione seguo-
no le verifiche stratigrafiche, mediante l’esecu-
zione di carotaggi con trivella a mano o di piccoli 
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94 D.E. Angelucci, F. Carrer, L. Ageby et alii

sondaggi e, successivamente, l’apertura di scavi 
archeologici veri e propri. Tutte le evidenze – dai 
siti individuati durante il survey fino ai singoli 
reperti rinvenuti in scavo – vengono rilevate con 
tecniche topografiche avanzate, mediante GPS 
(Global Positioning System) \ GNSS (Global Na-
vigation Satellite System) differenziale o stazione 
elettronica totale (infra).

Nei primi cinque anni, le ricerche sono state 
dedicate alla ricognizione della Val Molinac e 
della Val Poré e all’indagine di alcune strutture 
di età storica. Questa prima fase ha permesso di 
ricostruire l’esistenza di un vero e proprio paesag-
gio pastorale d’alta quota, articolato in una capil-
lare rete di strutture in pietra a secco (recinti, ca-

panne, ripari, sentieri, canalette irrigue). I risultati 
di queste indagini sono stati pubblicati in articoli 
scientifici e divulgativi e in una monografia scien-
tifica (v. Angelucci e Carrer 2015; Angelucci et 
alii 2014, 2017, 2019; Carrer e Angelucci 2018).

Il sito oggetto di questo contributo, MZ051S, 
era stato individuato già nel 2010 e aveva attratto 
l’attenzione per le caratteristiche differenti rispet-
to a molte delle strutture in pietra a secco indivi-
duate nel Camp da Ortisé, in Val Poré (fig. 3). Solo 
nel 2015 è stato possibile aprire un primo sondag-
gio esplorativo, in seguito a un carotaggio a mano 
realizzato nel 2014 che aveva mostrato la presen-
za di sedimento arricchito di sostanza organica a 
una ventina di centimetri di profondità rispetto al 

Fig. 2 – Localizzazione dell’area di studio, corrispondente a una parte del versante nord delle Val di Sole, in comune di 
Mezzana (Trento), con indicazione delle evidenze archeologiche censite in Val Poré e in Val Molinac. Nel riquadro a si-
nistra, dettaglio dell’area indagata più approfonditamente in Val Poré. Elaborazione di Fabio Cavulli. Dati DTM (Digital 
Terrain Model, risoluzione a 10 m) e tematismi vettoriali forniti dal Sistema Informativo Ambiente e Territorio (S.I.A.T.) 
della Provincia autonoma di Trento (licenza Creative Commons): http://www.territorio.provincia.tn.it/portal/server.pt/
community/portale_geocartografico_trentino
Location of study area within the northern slope of Val di Sole, municipality of Mezzana (Trento), with position of archaeo-
logical sites documented at Val Poré and Val Molinac. The inset to the left reports the area investigated in detail at Val Poré. 
Elaboration by Fabio Cavulli. DTM (Digital Terrain Model, resolution 10 m) data and vectorial information after Sistema 
Informativo Ambiente e Territorio (S.I.A.T.) of the autonomous Province of Trento (under Creative Commons licence): 
http://www.territorio.provincia.tn.it/portal/server.pt/community/portale_geocartografico_trentino
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9595Occupazione pastorale delle alte quote alpine nell’età del Bronzo …

piano di campagna. Dal 2017 al 2019 si sono suc-
cedute le campagne di scavo nel sito (oggetto di 
brevi note, v. Angelucci et alii 2017, 2019), che 
hanno permesso di indagare una superficie ancora 
limitata (17 m²), ma rappresentativa. Di fatto, il 
sito MZ051S presenta alcune difficoltà logistiche, 
in parte dovute alle caratteristiche dell’area in cui 
si trova, priva di infrastrutture in quota, e all’im-
possibilità di raggiungerlo con mezzi di trasporto 
a quattro ruote, con la necessità di portare a spalla 
il materiale per un percorso di circa 2 km.

Inquadramento dell’area
Il sito archeologico MZ051S si trova in Val 

Poré, insieme alla Val Molinac una delle due val-
li finora indagate sistematicamente dal progetto 
ALPES. MZ051S costituisce, con il vicino sito 
MZ050S, un complesso con caratteristiche dia-
croniche (fig. 3, 4 e 5): il complesso MZ050S, 
formato da un recinto e da due bait (capanne) 
crollati, non è ancora stato indagato sistematica-
mente, ma le caratteristiche costruttive e le prime 
evidenze ne suggeriscono un’età collocabile a ca-
vallo tra il Medio Evo e la prima età Moderna, 
al pari di molte altre strutture in pietra a secco 
rinvenute nell’area in esame (Angelucci e Carrer 

2015). I due complessi si collocano lungo il ver-
sante sinistro idrografico (est) della valle e occu-
pano un ripiano di origine glaciale, una piccola 
morena laterale appoggiata al versante in roccia, 
la cui superficie è stata verosimilmente regolariz-
zata dall’intervento antropico.

La Val Poré è una delle valli tributarie che sol-
cano il versante settentrionale della Val di Sole. 
Disposta lungo un asse N-S, la Val Poré nasce in 
corrispondenza del Passo Valletta, a quasi 2700 
m di altitudine, e sfocia nel torrente Noce presso 
Mezzana, a circa 900 m di quota. Attraversa quindi 
più fasce altimetriche ed ecologiche, con un disli-
vello totale che si avvicina ai 2000 m (dettagli in 
Angelucci et alii 2014 e Angelucci e Carrer 2015). 
L’area indagata dal progetto ALPES corrisponde al 
settore altimetricamente più elevato della valle, a 
partire da circa 2000 m di quota. La configurazio-
ne morfologica di questa porzione della Val Poré 
corrisponde a una conca relativamente ampia (fig. 
3), occupata da pascoli che si spingono fino a oltre 
2400 m di altitudine; è in questo settore che si con-
centrano la maggior parte delle strutture in pietra 
a secco (recinti, capanne e ripari, vedi Angelucci e 
Carrer 2015). Il rilievo è dominato da morfologie 
di origine glaciale e periglaciale, a cui si associano 

Fig. 3 - Visione panoramica da nord della Val Poré (l’area ripresa nell’immagine corrisponde all’incirca a quella raffigurata 
nel riquadro di dettaglio della figura 2) (Fotografia di D. Angelucci).
View of Val Poré from the north; visible area grossly corresponds to the one depicted in the inset of figure 2. (Picture by 
D. Angelucci).
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96 D.E. Angelucci, F. Carrer, L. Ageby et alii

forme correlate al controllo strutturale e alle dina-
miche di versante. La testata della valle corrispon-
de a un circo glaciale circondato da pareti rocciose, 
alla cui base si distribuiscono conoidi e falde di de-
positi detritici, mentre la sua porzione più elevata è 
occupata da rock-glaciers, spesso relitti: particolar-
mente sviluppato il rock-glacier che ricopre parte 
del versante orientale della valle, la cui rampa si 
spinge fino a circa 2350 m di altezza (fig. 4). Tra le 
forme e i depositi correlati ai processi crionivali si 
annoverano inoltre massi aratori, boulder streams 
e lobi di geliflusso.

Il substrato locale è costituito da rocce me-
tamorfiche appartenenti al dominio geologico 
dell’Austroalpino, in particolare gneiss a grana 
media (con dominanza dei paragneiss rispetto 
agli ortogneiss), a cui si associano subordinate 
intercalazioni e filoni di quarzite, anfibolite e pe-
ridotite. I massi e i frammenti di paragneiss e di 
ortogneiss, facilmente rinvenibili nei sedimenti 
superficiali grossolani che rivestono la roccia di 
substrato, sono la fonte di materia prima impie-
gata per la costruzione delle strutture in pietra a 
secco dell’area.

Cenno metodologico
Lo scavo del sito MZ051S è stato effettuato 

secondo la tecnica stratigrafica. Vista la collo-
cazione dell’area in un pascolo d’alta quota, la 
prima operazione consiste nell’apertura dell’a-
rea da scavare mediante taglio di zolle di cotica 
erbosa (di norma nove per ogni metro quadrato), 
che vengono successivamente controllate visiva-
mente e ripulite nella faccia inferiore, in modo 
da verificare l’eventuale presenza di reperti. Le 
zolle vengono tenute da parte e successivamente 
ricollocate dopo la chiusura dell’area, per evitare 
di lasciare depressioni aperte che, oltre ad esse-
re pericolose, possono costituire punti di innesco 
dell’erosione superficiale. Operativamente, lo 
scavo viene effettuato a cazzuola e tutti i materia-
li rinvenuti in corso di scavo vengono posizionati 
e numerati con una sigla di RR. Il terreno scavato 
viene sistematicamente setacciato e gli eventuali 
reperti sono numerati ed etichettati in fase di post-
scavo con una sigla di ID.

Dopo il primo sondaggio di verifica del 2015, 
di dimensione pari a 1 m², tra il 2017 e il 2018 
sono stati aperti ulteriori 9 m² in posizione cen-
trale rispetto al recinto. Nel 2018 veniva inoltre 
avviato un sondaggio di verifica a scavalco del 

muro perimetrale, ad ovest del settore di scavo 
principale e di superficie pari a 2 m². Nel 2019, 
infine, si è proceduto a collegare le due aree di 
scavo mediante una trincea di 1 m x 5 m, la cui 
indagine avrebbe dovuto concludersi nel 2020.

Il rilievo topografico dei complessi struttura-
li MZ051S e MZ050S è stato realizzato tramite 
DGPS (Differential Global Positioning System) 
Topcon Hiper Pro in dotazione al laboratorio La-
BAAF. Le strutture in pietra a secco di MZ051S 
sono state riconosciute dal microrilievo super-
ficiale, grazie al rigonfiamento o al cambio di 
pendenza del terreno. La superficie è totalmente 
inerbata, ma emergono alcune pietre angolose 
dalla sottile cotica; tuttavia, dato che il muro peri-
metrale sfrutta un piccolo lascito morenico di cui 
ne costituisce la prosecuzione, non è sempre faci-
le capire se le pietre sottostanti siano strutturate 
(quindi pertinenti al recinto) o in ordine caotico 
(quindi appartenenti al deposito glaciale). Con-
siderata questa incertezza, si è deciso di rilevare 
topograficamente tutto il perimetro del piccolo 
ripiano, in parte corrispondente al recinto vero e 
proprio. La documentazione topografica va ad in-
tegrare i dati relativi al territorio messi a disposi-
zione dalla PAT: ortofoto a colori, modelli digitali 
di elevazione (DTM e DSM) derivanti da imma-
gini LiDAR, curve di livello, ecc.

A seconda delle necessità e delle opportunità, 
il rilievo topografico è stato integrato tramite SET 
(Stazione Elettronica Totale) Topcon GPT 2006i. 
Con lo stesso strumento sono inoltre stati posizio-
nati i punti omologhi a terra per realizzare i rilievi 
fotogrammetrici bidimensionali che descrivono 
le superfici di fase dei suoli sepolti messi in luce 
durante le diverse campagne di scavo, poi assem-
blati in ortofoto di settore grazie al programma 
Photometric1. Grazie alla georeferenziazione le 
ortofoto formano un unico fotomosaico quando 
inserite su piattaforma GIS. La dimensione ver-
ticale è stata integrata tramite piani quotati con 
maglia irregolare di 0,25 m, con qualche infitti-
mento quando necessario, in seguito interpolati in 
GIS per creare superfici (DEM), isoipse, oppure 
riportati come semplici punti altimetrici. Anche le 
sezioni messe in luce durante lo scavo sono state 
documentate tramite fotogrammetria 2D.

1  https://www.geopro.it/programmi/photometric/
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Fig. 4 – Vista in fotografia aerea dell’area circostante il sito MZ051S (localizzato in basso a destra nell’immagine). In alto a 
destra è ben riconoscibile il rock-glacier che occupa parte del fianco orientale della Val Poré. I punti in rosso corrispondono alle 
evidenze rinvenute nell’area (nella parte centrale si individuano i recinti MZ004S e MZ005S e la struttura MZ048S); in blu il 
recinto MZ050S, parzialmente sovrapposto a MZ051S; in verde i sentieri. Ortofotografia (2006) tratta dal Sistema Informativo 
Ambiente e Territorio (S.I.A.T.) della Provincia autonoma di Trento (licenza Creative Commons) (Elaborazione di F. Cavulli).
Aerial view of the area surrounding site MZ051S (located in the bottom right corner of the image). In the top left corner, the rock-
glacier outcropping along the eastern flank of Val Poré is easily recognised. Red dots represent archaeological sites (enclosures 
MZ004S and MZ005S, and hut MZ048S are found in the centre of the image); site MZ050S, partly overlapping MZ051S, is 
reported in blue colour; green lines indicate paths. Orthorectified picture (2006) after Sistema Informativo Ambiente e Territorio 
(S.I.A.T.) of the autonomous Province of Trento (under Creative Commons licence) (Elaboration by F. Cavulli).

Occupazione pastorale delle alte quote alpine nell’età del Bronzo …
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Fig. 5 - Val Poré, Mezzana (TN). I complessi strutturali MZ051S e MZ050S con le aree di indagine stratigrafica, proiettati 
su DTM LiDAR della Provincia autonoma di Trento (2014) integrato con voli 2018 (risoluzione 0,5 m, Az 315°, Av 45°). 
Dati derivati dal Sistema Informativo Ambiente e Territorio (S.I.A.T.) della Provincia autonoma di Trento (licenza Creative 
Commons) (Elaborazione di F. Cavulli).
Val Poré, Mezzana (Trento). Sites MZ051S and MZ050S, with indication of excavated sectors, superposed on DTM LiDAR 
of the autonomous Province of Trento (2014), with data integration from 2018 (resolution 0.5 m, Az 315°, Av 45°). Data 
after Sistema Informativo Ambiente e Territorio (S.I.A.T.) of the autonomous Province of Trento (under Creative Commons 
licence) (Elaboration by F. Cavulli).
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L’elaborazione della poligonale per la com-
pensazione degli errori e la traslazione dal sistema 
di coordinate locale a quello geografico (datum 
WGS84, poi proiettato in UTM zona 32N) sono 
state assicurate da quattro caposaldi fissati a ter-
ra (ST1-4). La post-elaborazione si è avvalsa del 
programma topografico Meridiana della Geotop2.

La posizione dei campioni e dei reperti rinve-
nuti in posto durante lo scavo è stata rilevata me-
diante la stessa tecnica. Tutti i dati topografici e di 
studio sono stati inseriti in un database, poi con-
nesso con la piattaforma GIS; in tal modo, tutta la 
documentazione topografica e stratigrafica viene 
a formare un unico sistema informativo GIS. I 
materiali raccolti al setaccio sono stati invece po-
sizionati secondo la griglia di scavo, per quadrati 

2  https://www.geopro.it/programmi/meridiana/

di lato pari a 50 cm. I limiti di strato e le pietre 
sono stati vettorializzati (ovvero ‘ricalcati’ in gra-
fica vettoriale) e caratterizzati tramite attributi in 
database per la formulazione di planimetrie in-
terpretative di fase da sovrapporre, a necessità, a 
quelle più descrittive costituite dalle ortofoto. Il 
programma free e open source utilizzato è Quan-
tumGIS nelle versioni da 1.6 a 3.16.

3. Topografia, stratigrafia e cronologia 
del sito MZ051S

Topografia del sito
Il sito MZ051S si configura come un ampio 

recinto di contorno all’incirca rettangolare, di-
sposto con asse maggiore circa NNE-SSW, con 
dimensione approssimata di 50 m per 17 m e su-
perficie interna di quasi 1100 m² (fig. 5 e 6). Tale 
superficie è sub-orizzontale nel lato meridionale e 

Fig. 6 - Vista del sito MZ051S durante la campagna di scavo 2017. Il ripiano morfologico su cui si imposta il recinto di 
MZ051S è ben visibile (Fotografia di D. Angelucci).
View of site MZ051S during the 2017 excavation campaign. The morphological plateau over which the enclosure was built 
is clearly visible (Picture by D. Angelucci).
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in leggera risalita verso N, dove affiora una gran-
de lastra di roccia, probabilmente parte dell’ori-
ginario cordone morenico su cui riposa il sito. I 
lati S e W del sito sono chiusi da un muro a secco, 
mentre quello E va ad appoggiarsi al ripido ver-
sante che chiude la valle verso oriente.

Il muro esterno (ES 23) è stato indagato in 
un ristretto settore di scavo (fig. 6 e 7). Si tratta 
di un muro in pietra a secco, composto da ele-
menti di paragneiss locale che si trovano pochi 
centimetri sotto la cotica erbosa e sormontano 
almeno un filare di clasti, immerso in uno strato 
limo sabbioso ricco di carboni, più abbondanti 
sul lato interno. A una distanza di circa 80 cm ad 
est di questo elemento strutturale, verso l’inter-
no del recinto, è stata messa in luce un’altra con-
centrazione di pietre di medie dimensioni (fino 
a 55 cm di larghezza), apparentemente parallela 

al muro perimetrale. Nonostante la dimensione 
dello scavo sia ancora limitata, è possibile ipo-
tizzare preliminarmente che il muro del recinto 
fosse a sacco, e che il nuovo allineamento iden-
tificato fosse il paramento interno di tale muro.

Stratigrafia e caratteristiche del deposito, con 
cenno alla micromorfologia archeologica

La stratificazione messa in luce nel sondaggio 
centrale consiste in una sottile successione che 
comprende due suoli sepolti (fig. 8). La parte su-
periore della stratificazione corrisponde al profilo 
di suolo attuale, che si articola negli orizzonti: O 
(feltro di radici corrispondente alla cotica erbo-
sa); A (US 1), di scarso spessore; E (US 2), poco 
sviluppato e discontinuo; B e C (raggruppati nella 
US 3) anch’essi poco sviluppati e impostati su se-
dimenti di versante limo-sabbiosi di tipo colluvia-

Fig. 7 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Area di scavo 2017-2019. Ortofotomosaico con la superficie antropica dell’età 
del Bronzo (US 5a nei quadrati 97-102/49-51, US 28 nei quadrati 95-96/49, US 26 nei quadrati 93-94/49, US 27 nei qua-
drati 92/49) e il muro a secco (ES 23, quadrato 93/49). La linea rossa corrisponde al muro perimetrale del sito. (Elabora-
zione di F. Cavulli).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Excavation sector, 2017-2019. Orthorectified photomosaic showing the Bronze age 
surface (unit of stratification [US] 5a, squares 97-102/49-51; US 28, squares 95-96/49; US 26, squares 93-94/49; US 27, 
squares 92/49) and the dry-stone wall (ES 23, square 93/49). The red line corresponds to the outer wall of the site (Elabo-
ration by F. Cavulli).
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le. Al di sotto di questo profilo è presente un oriz-
zonte 2Ab sepolto, a tratti bioturbato, poggiante 
su un orizzonte 2C (rispettivamente le US 4a e 
US 4b). In posizione ancora inferiore si rinviene 
un profilo di suolo sepolto con tracce di podzoliz-

zazione incipiente, articolato negli orizzonti 3Ab 
(US 5a), 3E (US 5b) e 3B (US 5c). Le unità 5a e 
5b hanno restituito numerosi reperti, correlati a 
un piano di calpestio coincidente con il suddetto 
orizzonte 3Ab (infra).

Fig. 8 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Schizzo stratigrafico tracciato lungo il limite di scavo, quadrati 102E/20N e 
102E/51N, con posizionamento e riproduzione delle sezioni sottili campionate (Rilievo di L. Vezzoni, D.E. Angelucci e F. 
Cavulli, elaborazione di L. Vezzoni).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Stratigraphic sketch drawn along excavation wall in squares 102E/20N e 102E/51N. 
Undisturbed samples for archaeological micromorphology are plotted, and resulting thin sections are reproduced (Docu-
mentation by L. Vezzoni, D.E. Angelucci and F. Cavulli, elaboration by L. Vezzoni).
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Muovendosi verso ovest, nella trincea di col-
legamento tra la parte centrale del sito e il muro 
perimetrale (ES 23), la situazione stratigrafica 
diviene più articolata. Dopo la rimozione del 
sotto-cotica (US 21) e lo scavo dell’orizzonte B 
del suolo attuale (US 24), che ha restituito al-
cuni reperti, è stata individuata l’unità US 26, 
che va ad appoggiare contro il muro perimetrale. 
L’asportazione di US  26 ha messo in luce una 
chiazza carboniosa a profilo piano-convesso, 
scura, ricca di frammenti di gneiss alterati e con 
scarsi reperti, denominata US 28, poggiante su 
US 5a. Sebbene scavata solo parzialmente (a 
quadranti alterni, al fine di essere ripresa duran-
te la campagna 2020, che non si è tenuta), US 28 
sembra essere eteropica rispetto all’unità US 4a, 
definita nel settore di scavo centrale, e in fase 
con il muro perimetrale. Il sondaggio effettuato 
in corrispondenza del muro, una volta rimossa la 
cotica erbosa, ha portato alla definizione di US 
22, corrispondente al terreno organico di riem-
pimento tra le pietre del muro, da dove proviene 
un manufatto litico in selce. Ai due lati del muro 
si individuano, rispettivamente: ad est (cioè, ver-
so l’interno del recinto), US 24, uno strato len-
ticolare limo-sabbioso, ricco di mica e di radici, 
con poche pietre, che si appoggia al muro stesso; 
ad ovest (all’esterno), US 25, sedimento limo-
sabbioso, ricco di pietre e radici.

Dalla stratificazione di MZ051S sono sta-
ti raccolti quattro campioni indisturbati da cui 
sono state ottenute sette sezioni sottili di gran-
de formato, analizzate con la tecnica della mi-
cromorfologia archeologica (Nicosia e Stoops 
2017). I campioni raccolti coprono quasi intera-
mente la successione stratigrafica del sito e pre-
sentano alcune caratteristiche comuni (Vezzoni 
2019/2020): la natura argillosa della matrice; la 
b-fabric indifferenziata; l’abbondanza di minera-
li derivanti dalla disgregazione del substrato roc-
cioso locale, costituito da paragneiss (fig. 9:1) 
e ortogneiss, quali muscovite e biotite, quarzo, 
feldspati potassici e alcalini, orneblenda e mine-
rali appartenenti alla famiglia delle cloriti (per la 
descrizione di dettaglio si rimanda alla tab. 1). 
Nel complesso, l’osservazione al microscopio 
evidenzia che la successione è stata soggetta a 
fenomeni di bioturbazione, come suggerito dalla 
presenza di radici, residui vegetali, pori di ori-
gine biogenica (canali e camere), che si va ri-
ducendo gradualmente dall’alto verso il basso. 

Tra le pedofigure prevalgono quelle di natura 
impregnativa, quali i noduli di ossidi di ferro-
manganese e l’accumulo secondario di fosfati.

La US 3 presenta microstruttura spugnosa e 
porosità elevata. L’unità risulta disomogenea, 
come dimostrato dalla presenza di due microfa-
cies al suo interno. Da segnalare l’abbondanza 
di diatomee del genere Pinnularia (fig. 10:1-
2). US 4a, corrispondente alla superficie stabi-
lizzatasi a partire dalla media età del Bronzo, 
possiede struttura poliedrica subangolosa mo-
deratamente sviluppata e porosità medio-alta. 
Anche in questa unità sono presenti diatomee, 
seppur in minore quantità rispetto a US 3. La 
componente organica è invece rappresentata da 
puntuazioni organiche fini, carboni (fig. 10:3), 
radici e residui vegetali (fig. 10:4). Tra le pe-
dofigure, si nota una discreta fosfatizzazione 
secondaria del materiale fine e la comune pre-
senza di noduli ferro-manganesiferi (fig. 9:3-
4). Si segnala inoltre la presenza di laminazioni 
(banded fabric; fig. 9:2), da ricondurre all’azio-
ne del gelo-disgelo che si va a sovrimporre a 
preesistenti laminazioni dovute all’azione del 
ruscellamento superficiale. 

La sottostante US 4b mostra caratteristiche 
analoghe ad US 3, eccetto per la microstruttura 
granulare, la maggiore frequenza e dimensione 
di minerali e frammenti di roccia, talora di forma 
arrotondata (fig. 9:5-6), interessati da alterazione 
e rivestiti da ossidi ferro-manganesiferi. I compo-
nenti di origine organica sono scarsi, ma è pecu-
liare la presenza di un osso, seppur molto alterato 
(fig. 10:5-6).

L’unità datata al Bronzo antico, US 5a, mostra 
struttura apedale, data dalla distribuzione dei vuo-
ti (canali, vughs e scarse camere), contiene scarsi 
minerali e frammenti di roccia, oltre a piccoli fru-
stoli di carbone e qualche residuo vegetale. Fra le 
pedofigure si segnalano l’accumulo di fosfati nel-
la massa di fondo, moderato ma uniforme, nonché 
comuni noduli e concentrazioni rossastre di ossidi 
ferro-manganesiferi. Le unità sottostanti (US 5b e 
5d) si presentano pressoché prive di struttura, con 
porosità ridotta, e contengono pochi frammenti di 
roccia, scarsi componenti organici e scarsi noduli 
ferro-manganesiferi.
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Fig. 9 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Micrografie delle sezioni sottili, 1: componenti inorganici e pedofigure. 1) 
Frammento di paragneiss, in PPL (luce piana polarizzata) a sinistra e a nicol incrociati (XPL) a destra; sezione sottile (TS) 
MZ051-2b, unità stratigrafica (US) 4b, ingrandimento 2x. 2) Banded fabric, PPL a sinistra e XPL a destra; TS MZ051-2b, 
US 4a, 2x. 3) Microstruttura platy e nodulo ferromanganesifero fratturato; PPL, TS MZ051-2b, US 4a, 4x. 4) Idem, ma 
XPL. 5) Aspetto generale della massa di fondo dell’unità US 4b; PPL, TS MZ051-2b, US 4b, 4x. 6) Idem, ma XPL (Mi-
crografie di L. Vezzoni, elaborazione di L. Vezzoni e D.E. Angelucci).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Micrographs from thin sections, 1: inorganic components and pedofeatures. 1) Parag-
neiss fragment: left, PPL (plane-polarised light), right, XPL (cross-polarised light); thin section (TS) MZ051-2b, unit of 
stratification (US) 4b, magnification 2x. 2) Banded fabric, PPL (left) and XPL (right); TS MZ051-2b, US 4a, 2x. 3) Platy 
microstructure and broken iron-manganese oxide nodule; PPL, TS MZ051-2b, US 4a, 4x. 4) Same as (3) but XPL. 5) Gen-
eral aspect of groundmass from unit US 4b; PPL, TS MZ051-2b, US 4b, 4x. 6) Same as (5) but XPL (Micrographs by L. 
Vezzoni, elaboration by L. Vezzoni and D.E. Angelucci).
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Fig. 10 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Micrografie delle sezioni sottili, 2: componenti di origine organica. 1) Diato-
mee del genere Pinnularia; PPL, TS MZ051-1, US 3, 20x. 2) Diatomea del genere Pinnularia; PPL, TS MZ051-1, US 3, 
20x. 3) Frammento di carbone; PPL, TS MZ051-2a, US 4a, 4x. 4) Residuo vegetale; PPL, TS MZ051-2a, US 4a, 20x. 5) 
Frammento di osso alterato; PPL (a sinistra) e XPL (a destra), TS, MZ051-2b, US 4b, 4x. 6) Dettaglio del frammento di 
osso alterato, osservato in autofluorescenza alla luce blu; TS MZ051-2b, US 4b 10x (Micrografie di L. Vezzoni, elabora-
zione di L. Vezzoni e D.E. Angelucci).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Micrographs from thin sections, 2: residues of organic origin. 1) Diatoms of genus 
Pinnularia; PPL, TS MZ051-1, US 3, 20x. 2) Diatom of genus Pinnularia; PPL, TS MZ051-1, US 3, 20x. 3) Charcoal 
fragment; PPL, TS MZ051-2a, US 4a, 4x. 4) Vegetal residue; PPL, TS MZ051-2a, US 4a, 20x. 5) Weathered bone frag-
ment; PPL (left) and XPL (right), TS, MZ051-2b, US 4b, 4x. 6) Detail of the weathered bone fragment, observed under 
autofluorescence with blue light; TS MZ051-2b, US 4b 10x (Micrographs by L. Vezzoni, elaboration by L. Vezzoni and D.E. 
Angelucci).
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US TS microstruttura; pori RLDP micromassa componenti
pedofigure e altre 

strutture

3

MZ051_1 
alto

apedale, spugnosa; 
freq. vacui, comuni 
canali e camere

porfirica

bruno-giallastra, 
comuni 
puntuazioni nere 
e scarsi mat. org. 
fini amorfi

minerali: dom. Ms e Bi; freq. Qtz; 
comune Horn; scarsa staurolite; occ. Fld 
potassici e alcalini, Ky, Chl e granato; 
occ. frr. di roccia; dom. diatomee; 
comuni residui veg.; scarse radici e 
carboni; occ. spore fungine e fitoliti

scarsi noduli Fe-Mn; 
micromassa deb. 
fosfatizzata

MZ051_1 
centro

idem porfirica
bruno-grigiastra, 
dom. puntuazioni 
nere

minerali come in MZ051_1 alto; comuni 
frr. di roccia; occ. diatomee; scarsi 
residui veg., carboni e radici

idem 

MZ051_1 
basso

idem porfirica
bruno-arancio, 
comuni 
puntuazioni nere

minerali come in MZ051_1 alto; scarsi 
frr. di roccia; freq. diatomee; da comuni 
a scarsi carboni; scarsi residui veg. e 
radici; occ. fitoliti

molto scarsi noduli 
Fe-Mn e rivestimenti 
di Fe; micromassa deb. 
fosfatizzata

MZ051_2a 
alto

apedale, a vacui; 
comuni vacui, scarsi 
canali e camere

porfirica

bruno-arancio 
con screziature 
rossastre, comuni 
puntuazioni nere

minerali come in MZ051_1 alto; comuni 
frr. di roccia; scarse radici; occ. residui 
veg., carboni e diatomee

comuni noduli Fe-
Mn; micromassa 
uniformemente 
fosfatizzata

4a

MZ051-2a 
basso

poliedrica subang. 
mod. svil.; comuni 
vuoti planari, canali e 
vacui, occ. camere

porfirica

bruno-grigiastra, 
loc. rossastra, 
dom. puntuazioni 
nere e comuni 
mat. org. fini 
amorfi

minerali: dom. Ms e Bi, spesso con 
orientamento suborizzontale; comune 
Qtz; scarsi Fld potassici e Horn; occ. Fld 
alcalini, Ky, Chl, granato e opachi; occ. 
frr. di roccia; comuni radici e residui 
veg.; scarsi frr. di carbone; occ. diatomee 
e spore fungine

scarsi noduli Fe-Mn e 
molto scarsi rivestimenti 
di Fe; micromassa 
uniformemente 
e discretamente 
fosfatizzata 

MZ051-2b 
alto

poliedrica subang. 
deb. svil.; comuni 
vacui e canali, scarsi 
vuoti planari e 
camere

porfirica
grigio-bruna, 
comuni 
puntuazioni nere

minerali: dom. Ms e Bi, loc. orientati; 
comune Qtz; scarsa Horn; occ. Fld; 
scarsi frr. di roccia; da comuni a scarse 
radici; scarsi frr. di carbone; occ. residui 
veg.

scarsi noduli Fe-Mn 
(alcuni in formazione), 
talora fratturati; 
micromassa deb. 
fosfatizzata; locali 
laminazioni (banded 
fabric)

4b

MZ051-2b 
centro

apedale, con 
microaggregati 
granulari; comuni 
vacui e canali, occ. 
camere

enaulica
bruno-grigiastra, 
comuni 
puntuazioni nere

minerali: dom. Ms, Bi e Qtz; comuni 
Fld potassici; scarsi Fld alcalini e Horn; 
comuni frr. di roccia; da comuni a scarsi 
frr. di carbone; occ. radici e residui veg.; 
un fr. di osso molto alterato

scarsi rivestimenti di Fe 
e noduli Fe-Mn, anche 
fratturati; micromassa 
deb. fosfatizzata

MZ051-2b 
basso

apedale, a vacui; 
comuni vacui e 
canali, occ. vuoti 
planari e camere

porfirica idem

minerali: dom. Ms, Bi e Qtz; comune 
Horn; scarsi Fld potassici, alcalini e 
staurolite; scarsi frr. di roccia; occ. 
radici, frr. di carbone e residui veg.

scarsi noduli Fe-Mn 
e rivestimenti di Fe; 
micromassa deb. 
fosfatizzata

5a
MZ051-4 
alto

apedale, a canali e 
vacui; comuni vacui e 
canali, occ. camere

porfirica 
bruno-grigiastra, 
comuni 
puntuazioni nere

minerali: dom. Ms, Bi e Qtz; scarsi 
Horn e Fld potassici; occ. minerali 
opachi; occ. frr. di roccia; occ. residui 
veg. e frr. di carbone

scarsi noduli Fe-Mn 
e molto scarsi noduli 
fratturati; micromassa 
intensamente fosfatizzata

5b
MZ051-4 
basso

prismatica deb. svil.; 
comuni canali, vacui 
e camere, scarsi vuoti 
planari

porfirica 

bruno-aranciata, 
da comuni 
a scarse 
puntuazioni nere

minerali: dom. Bi e Ms; comune Qtz; 
scarsi Fld potassici e Horn; scarsi frr. di 
roccia; occ. residui veg.

scarsi noduli Fe-Mn; 
micromassa mod. 
fosfatizzata

5d

MZ051S-3 
alto

apedale, a vacui 
e loc. spugnosa; 
dom. vacui, loc. 
interconnessi, scarsi 
canali

porfirica bruno-rossastra

minerali: dom. Bi e Ms; comune Qtz; 
molto scarsi Fld potassici, Horn e 
staurolite; occ. frr. di roccia; occ. residui 
veg.

molto scarsi noduli 
Fe-Mn (alcuni in 
formazione); micromassa 
deb. fosfatizzata

MZ051S-3 
basso

apedale, spugnosa; 
dom. vacui anche 
interconnessi, comuni 
canali, occ. camere

porfirica bruno-giallastra
minerali: dom. Bi e Ms; comune Qtz; 
molto scarsi Fld potassici e Horn; scarsi 
frr. di roccia

idem

Tab. 1 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Descrizione micromorfologica del sedimento archeologico. Simboli e abbre-
viazioni: US: Unità Stratigrafica; TS: sezione sottile; RlDP: distribuzione relativa della frazione grossolana e fine; minerali: 
sono abbreviati i più comuni (Bi: biotite; Chl: clorite; Fld: feldspati; Horn: orneblenda; Ky: cianite; Ms: muscovite; Qtz: 
quarzo); freq.: frequenti; occ.: occasionali; org.: organici; dom.: dominanti; fr(r).: frammento\i; veg.: vegetali; deb.: debol-
mente; mat.: materiale\i; mod.: moderatamente; loc.: localmente. Non sono riportate in tabella la b-fabric (indifferenziata 
in tutte le unità) e la composizione dei frammenti di roccia (costituiti da gneiss, prevalentemente paragneiss).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Micromorphological characteristics of the archaeological sediment. Key: US: Unit 
of Stratification; TS: thin section; RlDP: coarse/fine related distribution pattern; minerals: common minerals are reported 
as symbols (Bi: biotite; Chl: chlorite; Fld: feldspars; Horn: hornblende; Ky: kyanite; Ms: muscovite; Qtz: quartz); 
freq.: frequent; occ.: occasional; org.: organic; dom.: dominant; fr(r).: fragment(s); veg.: vegetal; deb.: weakly; mat.: 
material; mod.: moderately; loc.: locally. The b-fabric (undifferentiated for all samples) and composition of rock fragments 
(consisting of gneiss, mostly paragneiss) are not reported in the table.
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Datazioni
L’attribuzione cronologica del sito MZ051S si 

appoggia, oltre che sulle caratteristiche della cul-
tura materiale rinvenuta (infra), su una decina di 
datazioni al radiocarbonio effettuate con il meto-
do AMS in due diversi laboratori: il CIRCE (Cen-
ter for Isotopic Research on Cultural and Envi-
ronmental Heritage) di Caserta (campioni con 
riferimento “DSH” nella tab. 2) e lo Organische 
Geochemie & Radiokohlenstoffdatierung, Institut 
für Geologie und Mineralogie dell’Università di 
Colonia, in Germania (campioni con riferimento 
“COL”, preparati secondo il protocollo riportato 
in Rethemeyer et alii 2019). Ulteriori misure ba-
sate su IRSL (infrared-stimulated luminescence), 
effettuate presso l’Università di Colonia, sono 
state recentemente pubblicate da Ageby et alii 
(2021).

Le prime datazioni al radiocarbonio ottenute 
per il sito, pubblicate in Angelucci et alii (2017), 
avevano permesso di attribuire i due principali 
momenti di occupazione del sito, rispettivamente, 
alla fase antica e a quella media dell’età del Bron-
zo. Le nuove misure radiometriche, ottenute a 

Colonia nel 2020, confermano pienamente il qua-
dro preliminare, aggiungendo ulteriori elementi 
di complessità per l’evoluzione della successione 
stratigrafica. Tutte le analisi sono state effettua-
te su campioni di carbone, derivanti da rametti 
o tronchi di conifere talora determinabili (larice, 
pino silvestre o genericamente Picea/Larix, det-
tagli in tab. 2).

Le misure al radiocarbonio mostrano che la 
fase di occupazione più antica (US 5a) si colloca 
nel primo quarto del secondo millennio BC (cam-
pioni MZ051S_ID1149 e MZ051S_1146, rispet-
tivamente datate 3585±46 e 3459±23 a 14C, anni 
radiocarbonio, corrispondenti agli intervalli cali-
brati 2σ di 2122-1773 e 1878-1693 cal BC, v. tab. 
2). Non manca però una misura leggermente più 
recente, proveniente dalla stessa unità (MZ051S_
RR100, 3296±48 a 14C, equivalente all’intervallo 
calibrato 2σ 1730-1452 cal BC), riconducibile, 
con ogni probabilità, ad un elemento infiltrato 
riferibile a frequentazioni più recenti. Tale data-
zione permette di comprendere che la superficie 
dell’unità US 5a, dopo la prima presenza umana 
registrata, è rimasta esposta per un paio di secoli, 

campione provenienza
descrizione

datazione età calibrata (a cal BC/AD)
note

sigla rif. lab. unità anno
risultato 
(a bp)

δ 13C 
(‰)

1σ 2σ

MZ051S_ID1216 COL6514.1.1 4a tetto 2018 ID1216, rametto, conifera 1476±40 -26,1 568-639 AD 539-653 AD ^

MZ051S_RR68 COL6511.1.1 4a 2017 RR68, conifera 1550±40 -33,5 436-572 AD 426-595 AD ^

MZ051S_1145 DSH6956 4a 2015
ID1145, tronco, Larix 
decidua 

3225±26 -29±1 1516-1451 BC 1601-1431 BC *

MZ051S_ID1278 COL6518.1.1 28 2019
ID1278, piccolo ramo (?), 
cfr Picea/Larix

3231±44 -28,6 1532-1444 BC 1611-1419 BC

MZ051S_ID1277 COL6517.1.1 28 2019
ID1277, ramo (?), cfr Picea/
Larix

3266±44 -25,4 1610-1462 BC 1623-1437 BC

MZ051S_RR100 COL6512.1.1 5a 2018 RR100, conifera 3296±48 -22,2 1614-1511 BC 1730-1452 BC ^

MZ051S_ID1264 COL6516.1.1 26 2019 ID1264, rametto, conifera 3356±44 -24,2 1731-1544 BC 1744-1517 BC

MZ051S_ID1258 COL6515.1.1 24 2019 ID1258, rametto, conifera 3377±42 -25,9 1740-1614 BC 1864-1534 BC

MZ051S_1146 DSH6955 5a 2015 ID1146, tronco, Picea/Larix 3459±23 -20±1 1871-1699 BC 1878-1693 BC *

MZ051S_ID1149 COL6513.1.1 5a 2015
ID1149, rametto, Pinus cfr 
sylvestris/montana

3585±46 -23,7 2020-1884 BC 2122-1773 BC ^

Tab. 2 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Risultati delle datazioni ottenute mediante analisi al radiocarbonio con il me-
todo AMS, presso i laboratori: CIRCE (Center for Isotopic Research on Cultural and Environmental Heritage), INNOVA, 
Caserta (campioni con riferimento “DSH”); Organische Geochemie & Radiokohlenstoffdatierung, Institut für Geologie 
und Mineralogie, Università di Colonia, Germania (campioni con riferimento “COL”). Le età calibrate sono ottenute grazie 
al programma CALIB 8.1. Legenda: rif. lab. – codice di riferimento del laboratorio (v. sopra); anno – anno di raccolta del 
campione; descrizione – ID (numero di inventario del reperto, progetto ALPES) e determinazione botanica (di Mauro Rot-
toli); età calibrata – BC: avanti Cristo, AD: dopo Cristo; note: * datazioni pubblicate in Angelucci et alii 2017; ^ datazioni 
pubblicate in Ageby et alii 2021.
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Results of AMS radiocarbon dates, obtained at laboratories: CIRCE (Center for 
Isotopic Research on Cultural and Environmental Heritage), INNOVA, Caserta (samples labelled “DSH”); Organische 
Geochemie & Radiokohlenstoffdatierung, Institut für Geologie und Mineralogie, University of Cologne, Germany (sam-
ples labelled “COL”). Calendar ages were calculated using CALIB 8.1. Key: rif. lab. – laboratory reference number (see 
above); anno – year of collection; descrizione – ID (inventory number of find, project ALPES) and determination (by 
Mauro Rottoli); note: * results after Angelucci et alii 2017; ^ results after Ageby et alii 2021.
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come peraltro indicato dalla presenza dell’oriz-
zonte A sepolto (la stessa unità US 5a), di origine 
pedogenetica, che indica l’avverarsi di una fase di 
stabilità più o meno prolungata.

Le datazioni riferibili alla seconda fase di oc-
cupazione (US 4a, 24, 26 e 28) si distribuiscono su 
un arco temporale abbastanza ampio, da 3377±42 
a 14C (campione MZ051S_ID1258) e 3225±26 a 
14C (MZ051S_ID1145), e coprono un intervallo, 
in termini di cronologia calibrata, tra circa 1750 
e 1430 anni cal BC (informazioni più dettagliate 
verranno fornite dall’analisi statistica delle misu-
re, da combinarsi in futuro con le misure derivanti 
da IRSL). Di particolare interesse la misura otte-
nuta da un rametto di conifera da US 26, pari a 
3355±44 a 14C (campione MZ051S_ID1264), che 
dimostra che il muro perimetrale di ES 23, a cui 
va ad appoggiarsi l’unità US 26, è stato edifica-
to nell’età del Bronzo: la data ne costituisce, di 
fatto, un terminus ante quem dal punto di vista 
stratigrafico.

Due carboni raccolti dalla parte superiore 
dell’US 4a (MZ051S_RR68 e MZ051S_ID1216) 
hanno invece fornito valori assai più recenti, ri-
spettivamente 1550±40 e 1476±40 a 14C, equi-
valenti agli intervalli calibrati 2σ di 426-595 e 
539-653 cal AD. Queste datazioni, così come 
alcune misure IRSL effettuate sulla superficie di 
frammenti di gneiss imballati nello strato, dimo-
strano che l’unità 4a, dopo l’occupazione dell’età 
del Bronzo, è rimasta esposta per un intervallo di 
tempo valutabile nell’ordine dei 2000 anni circa 
(Ageby et alii 2021). Anche in questo caso la pre-
senza di un orizzonte A sepolto (l’unità US 4a) 
aveva suggerito una situazione di stabilità con 
sviluppo di pedogenesi per un intervallo di una 
certa durata, quantificabile in un paio di millenni 
grazie alle datazioni di cui sopra.

4. Cultura materiale

Allo stato attuale delle ricerche, dai sondag-
gi effettuati all’interno del recinto MZ051S pro-
vengono poco più di un centinaio di manufatti, 
in netta prevalenza dall’US 5a: la categoria mag-
giormente presente, che costituisce più del 70% 
dei manufatti rivenuti, è quella dei reperti litici, 
prevalentemente in selce, mentre il restante mate-
riale è costituito da rinvenimenti ceramici e da un 
solo elemento in metallo (ferro). Si premette che 

lo studio dei reperti non può dirsi ad oggi comple-
to (come del resto non sono concluse le ricerche 
nel sito) ed è stato affrontato solo parzialmente e 
a livello preliminare.

Per quanto concerne i rinvenimenti in selce, 
un’analisi è stata effettuata per quelli raccolti nel 
corso delle campagne di scavo degli anni 2015 e 
2017, che costituiscono poco più del 50% del to-
tale dei reperti dello stesso tipo rinvenuti finora. 
Da questo studio, seppur da integrare con i dati 
più recenti e le ricerche future, sono emersi alcuni 
aspetti rilevanti in merito ai litotipi presenti e alla 
lavorazione dei manufatti. In particolare, le ma-
terie prime utilizzate provengono verosimilmente 
dalle formazioni mesozoiche del bacino veneto 
(prevalentemente dalla formazione della Scaglia 
Variegata, in minor misura da quella della Scaglia 
Rossa, pur non mancando manufatti prodotti a 
partire dalla selce della Maiolica, vulgo “Bianco-
ne”), pertanto sembra ipotizzabile che la raccolta 
delle stesse sia avvenuta presso gli affioramenti 
della Val di Non o dei massicci calcarei posti ai 
lati della Valle dell’Adige. Per quanto concerne 
invece gli aspetti legati all’industria litica, sono 
attestate prevalentemente schegge e in subordine 
lame (fig. 11), con un’alta percentuale (oltre il 
50%) di elementi frammentari, ed un solo nucleo 
ampiamente sfruttato (recuperato nel 2018): la 
presenza di quest’ultimo, unitamente al fatto che 
è stato possibile effettuare alcuni rimontaggi fra i 
pezzi rinvenuti (fig. 12), permettono di afferma-
re con sicurezza che è avvenuta una lavorazione 
della materia prima in situ (Ferrazzi 2017/2018). 
Infine pochissimi elementi, precisamente tre lame 
(di cui una sola rientrante nel suddetto studio), 
presentano tracce di ritocco marginale.

I reperti litici non silicei sono invece costituiti 
da una serie di materiali di natura non immediata-
mente determinabile (in alcuni casi probabilmen-
te anfibolite), indubbiamente da approfondire in 
futuro: in questa sede si segnala in particolare la 
presenza di possibili frammenti di un macinello, 
fortemente combusti, di alcune placchette par-
zialmente levigate (di cui una di forma subqua-
drangolare, forata con trapano manuale da ambo 
i lati) e di un ciottolo di forma subcircolare che 
presenta tracce di incisioni o abrasioni difficil-
mente leggibili.

I rinvenimenti ceramici sono costituiti nella 
totalità da frammenti di ridotte dimensioni, pres-
soché del tutto scevri di caratteri significativa-

Author’s personal copy



108 D.E. Angelucci, F. Carrer, L. Ageby et alii

mente diagnostici, ma probabilmente riferibili a 
pochi recipienti, dal momento che spesso presen-
tano le medesime caratteristiche di impasto e di 
trattamento della superficie.

Si riporta in primis la presenza di due fram-
menti con orlo a bordo arrotondato leggermente 
sporgente verso l’esterno (identificati come RR 
79 e RR 116), modellati manualmente (lungo i 
margini fratturati di RR 79 sono ben visibili le 
tracce lasciate dalla lavorazione effettuata a co-
lombino) e riferibili probabilmente a una forma 
troncoconica (fig. 13), assai diffusa nei contesti 

dell’Italia nordorientale nel periodo collocabile 
genericamente dalla prima ad almeno tutta la me-
dia età del Bronzo, permettendo di tracciare un 
quadro coerente tra questi ritrovamenti e i risultati 
delle datazioni radiometriche effettuate per il sito 
in esame (Perini 2000). Un’attribuzione più ac-
curata si potrà ricavare grazie alle analisi previste 
sui reperti ceramici.

È stato inoltre rinvenuto un ulteriore fram-
mento di orlo (ID 1256), di dimensioni però 
estremamente ridotte, che si ritiene non per-
mettano di effettuare alcuna ipotesi prudente 

Fig. 11 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Alcuni reperti litici esemplificativi dell’industria litica. Da sinistra a destra 
e dall’alto in basso: ID1126, ID1128, ID1131, ID1132, ID1135, ID1141 e RR80 (da Ferrazzi 2017/2018: 41, tavola 3.1).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Lithic artefacts: a selection. From left to right and bottom to top: ID1126, ID1128, 
ID1131, ID1132, ID1135, ID1141 and RR80 (after Ferrazzi 2017/2018: 41, fig. 3.1).
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in merito ad un’attribuzione tipologica, se non 
l’appartenenza, sulla base dell’osservazione 
dell’impasto ceramico, ad un recipiente distin-
to rispetto ai frammenti già descritti. Tuttavia si 
riporta per la presenza di una possibile traccia 
di motivo decorativo, ovvero un piccolo punto 
impresso a crudo con uno strumento appuntito 
appena al di sotto del margine dell’orlo, che non 
perfora l’intera sezione della parete ma termina 
all’incirca a metà della stessa.

Da ultimo si segnala la presenza di un fram-
mento di ansa, a sezione piuttosto spessa e irrego-
lare e fattura alquanto grossolana, che mantiene 
tracce di lavorazione a stecca nella parte di con-
giunzione alla parete del recipiente. Quest’ulti-
ma è solo minimamente conservata e il reperto 
è fratturato anche nella porzione distale, pertanto 
rimane solo un breve segmento: anche in questo 
caso la scarsità di conservazione rende problema-
tico determinarne con precisione la forma origi-

Fig. 12 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Rimontaggi di alcuni pezzi appartenenti allo stesso nucleo in selce. Da sinistra 
a destra e dall’alto in basso: ID1137, ID1133 e relativo rimontaggio; RR91, RR85 e relativo rimontaggio; ID1142, ID1204 
e ID1138 (da Ferrazzi 2017/2018, p. 44, tavola 3.2).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Refitting of lithic artefacts belonging to the same chert core. From left to right and 
bottom to top: ID1137, ID1133 and their refitting; RR91, RR85 and their refitting; ID1142, ID1204 and ID1138 (after 
Ferrazzi 2017/2018, p. 44, fig. 3.2).
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naria, ma osservando le fratture sembra prudente 
ipotizzare che potesse instaurarsi su di un corpo 
troncoconico, piegandosi poi forse a gomito.

Si riscontra pertanto che l’alta frammentarie-
tà, unitamente alla carenza di elementi particolar-
mente caratterizzanti, impediscono per i reperti 
ceramici qui presentati un confronto puntuale 
con altri materiali, permettendo solo un’ipotesi 
di attribuzione generica all’età del Bronzo. Trat-
tandosi inoltre di recipienti modellati a mano, ve-
rosimilmente a uso domestico, l’applicazione del 
metodo tipologico risulta ulteriormente incerta, 
dal momento che una produzione artigianale non 
specializzata tenderà ad essere carente di criteri 
morfologici stabili, come è stato peraltro rilevato 
per le ceramiche del Bronzo antico dell’Italia nor-
dorientale (De Marinis e Rapi 2016).

Infine, l’unico reperto in metallo portato alla 
luce è costituito da un piccolo chiodo in ferro 
(ID 1269, proveniente da US 4a), caratterizzato 
da testa di forma sub-circolare appiattita e stelo 
breve (fig. 13). Data la natura del materiale, que-
sto reperto esula chiaramente dal contesto dell’età 
del Bronzo e si riferisce ad un’epoca successiva, 
non meglio determinabile da un punto di vista 

cronologico data l’unicità, e al tempo stesso la 
genericità, del ritrovamento. Si rileva solo che 
due reperti analoghi, sebbene di dimensioni leg-
germente inferiori, erano stati rinvenuti nell’adia-
cente Val Molinac presso la struttura MZ007S (un 
bait molto degradato, oggetto di un piccolo son-
daggio durante la campagna 2014) e identificati 
come probabili chiodi da calzatura (Angelucci et 
alii 2015).

Per trarre una conclusione preliminare, sebbe-
ne sia possibile affermare che i manufatti rinve-
nuti ad oggi nel recinto MZ051S non presentino 
evidenze particolarmente caratterizzanti per una 
precisa attribuzione cronologica-culturale, né ma-
nifestamente correlabili ad uno sfruttamento del 
sito ai fini della pastorizia, tuttavia sono coerenti 
con i risultati delle datazioni radiometriche riferi-
bili agli intervalli dell’età del Bronzo e allo stesso 
tempo non sembrano contrastare con la vocazio-
ne pastorale del sito. La cultura materiale legata 
alla pastorizia d’alpeggio è peraltro di per sé ne-
cessariamente limitata e sfuggente, come già evi-
denziato per altri casi di studio (Marzatico 2007), 
pertanto il contesto di rinvenimento gioca un ruo-
lo essenziale, come parimenti il confronto con i 

Fig. 13 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Reperti ceramici e metallici: frammenti di orlo di bicchiere o boccale tronco-
conico (RR 79, RR 116); frammento di ansa (RR 99); piccolo frammento di orlo con impressione puntiforme (ID 1256), 
piccolo chiodo in ferro (ID 1269). Disegni ed elaborazione di F. Dell’Amore, con la collaborazione di Francesca Cornella.
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Ceramic and metal finds: fragments of beaker’s or mug’s rim (RR 79, RR 116); 
fragment of handle (RR 99); small fragment of rim with dot-like mark (ID 1256); small iron nail (ID 1269). Drawing and 
elaboration by F. Dell’Amore, with collaboration by Francesca Cornella.
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dati archeometrici e paleoambientali. Si aggiunge 
inoltre che, all’interno di un recinto, il calpestio 
degli animali stabulati può favorire la frammen-
tazione e la dispersione dei materiali, aggiungen-
dosi agli ulteriori possibili fenomeni postdeposi-
zionali, come rilevato nel vicino sito MZ005S, un 
complesso strutturale costituito da più recinti e da 
un bait, posto sull’altro versante della Val Poré 
e indagato nel primo quinquennio di ricerche del 
progetto ALPES (v. Dell’Amore 2014/2015).

Considerata la parzialità dei dati ad oggi di-
sponibili per il record archeologico di MZ051S, 
un confronto più puntuale con contesti coevi dalle 
alte quote del Trentino e dell’Alto Adige / Südti-
rol (Dosso Rotondo, Nicolis et alii 2016; Malga 
Vacil, Bassetti et alii 2008; Mandron de Camp, 
Riedel e Tecchiati 1997; Val Senales, Putzer et 
alii 2016; Passo Sella, Bagolini e Tecchiati 1993) 
risulterebbe affrettato e, in ogni caso, non potreb-
be basarsi meramente sulla cultura materiale, a 
causa delle problematiche connesse alla stessa e 
discusse sopra. In questa sede si segnala inoltre 
che la presenza dei rinvenimenti in pietra leviga-
ta, il cui studio andrà certamente approfondito, e 
l’attestata attività di scheggiatura della selce in 
loco, alludono verosimilmente a un carattere po-
lifunzionale del sito, da indagare e verificare con 
il prosieguo degli studi.

5. Ecofatti: I carboni di legna

I risultati delle analisi antracologiche
Il materiale botanico recuperato durante lo 

scavo consiste di piccole campionature di sedi-
mento carbonioso o di singoli carboni raccolti 
a vista durante la setacciatura del terreno. Nelle 
unità stratigrafiche analizzate (US 4a, 4b, 5a, 5b, 
24, 26 e 28) sono presenti esclusivamente carbo-
ni, mediamente piccoli, con dimensione massima 
intorno ai 2 cm, ma più frequentemente ≤1 cm. Si 
tratta di carboni sparsi nel terreno non in rapporto 
a una precisa struttura di combustione. 

Sono stati analizzati 150 carboni (tab. 3 e fig. 
14), in numero diverso nelle unità indagate (da 
cinque carboni per l’US 24 a 75 per l’US 5) a 
seconda della loro estensione e della campionatu-
ra disponibile. La conservazione è discreta, pochi 
carboni sono relativi a nodi, altri presentano fi-
brature irregolari o un principio di vetrificazione 

dei tessuti. La presenza di riempimenti e patine di 
sedimento, legata ai processi di pedogenesi, è il 
fattore che ha maggiormente ostacolato la deter-
minazione, limitando l’osservazione delle carat-
teristiche anatomiche diagnostiche. 

È nota la difficoltà, anche su grossi frammenti, 
di distinguere i carboni di larice (Larix decidua) 
da quelli di peccio (o abete rosso, Picea excel-
sa); la presenza di patine e le piccole dimensioni 
hanno accentuato questa difficoltà (in tab. 3, v. la 
voce Picea/Larix e le determinazioni incerte pre-
cedute da “cfr.”). I carboni di pino appartengono 
al gruppo del pino silvestre/mugo (Pinus sylve-
stris/mugo), le tre determinazioni incerte sono 
dovute alla pessima conservazione, ma sembra di 
potersi escludere la presenza del pino cembro.

La valutazione della pezzatura di provenienza 
è risultata spesso problematica per diversi motivi: 
assenza di frammenti cortecciati e sezioni trasver-
sali non sufficientemente ampie per apprezzare 
la curvatura degli anelli, che peraltro presentano 
spesso andamento ondulato. Indicativamente si 
può affermare che è pressoché assente la ramaglia 
fine (del diametro <1 cm) e sono maggiormente 
rappresentate pezzature medio-piccole, cioè rami 
con diametro di alcuni centimetri (circa 1-5 cm), 
ma sembrano presenti anche pezzature di mag-
giori dimensioni (verosimilmente ancora rami). 
L’attacco fungino e di parassiti sembra essere li-
mitato.

Il peccio, presente in tutte le unità tranne l’US 
24, è la specie dominante, seguita dal larice che, 
oltre che nella US 24, manca anche nell’US 5a. Il 
pino (verosimilmente per motivi ecologici il pino 
mugo) è presente solo nell’US 5b e nell’US 24 
(fig. 14). Tra i carboni analizzati, non sono docu-
mentati arbusti e suffrutici di latifoglie.

Considerazioni sul record antracologico
Per l’accensione dei fuochi, il modello – ela-

borato per la frequentazione mesolitica nella me-
dia montagna (Castelletti 1984) – prevede l’im-
piego di legna morta raccolta da terra o lo strappo 
di fronde di specie arbustive. Questo modello, 
in sostanza la raccolta di fascine, può valere per 
una frequentazione occasionale anche a quote su-
periori e per fasi culturali più recenti, durante le 
quali la disponibilità di attrezzi più efficienti con-
sente il taglio degli alberi. La raccolta di rami da 
terra, o secchi ma ancora sulle piante, si traduce, 
nel record antracologico, in carboni che si pos-

Author’s personal copy



112 D.E. Angelucci, F. Carrer, L. Ageby et alii

sono riferire a rami o rametti di piccolo calibro, 
spesso attaccati da ife e da insetti xilofagi.

Nel caso di un insediamento di durata più pro-
lungata (stagionale e reiterato) i modelli prevedo-
no invece, dal Neolitico in poi, il taglio degli albe-
ri, con eventuali sistemi di stoccaggio in loco dei 
toppi, interi o già spaccati. In questo caso, il re-
cord antracologico comprende pezzature più va-
rie, in genere di maggiori dimensioni e, a seconda 

del sistema più o meno efficiente di stoccaggio, 
un più o meno consistente attacco di funghi e di 
insetti xilofagi, tenendo conto che a quote eleva-
te il degrado della materia organica è comunque 
piuttosto rallentato.

Anche negli insediamenti di maggiore durata, 
la raccolta di fascine è una strategia che viene uti-
lizzata o per innescare il fuoco o per altri scopi (ad 
es. per innalzare rapidamente la temperatura), in 
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4a 96E/49N 1266 4 1

4a 99E/50N 1217 1 1

4a 99E/51N 1219 1

4a 101E/50N 1165 1 2 1

4a t. 1 1147 1

4a t. 1 1287 1 1

4a t. 1 1288 1

4a tetto t. 1 1285 3

4b 100E/51N 1178 7 1 1

4b 101E/50N 1176 3

4b 102E/50N 1173 2 1

4b t. 1 1293 1

4b t. 1 1294 2

4b tetto t. 1 1292 2

5a base t. 1 1297 4

5a 100E/49N 1238 2

5a 100E/49N 1239 3

5a 99E/49N RR 113 4

5a 99E/50N 1223 3

5a 99E/51N RR 101 9

5b 100E/51N 1190 2

5b 100E/51N 1200 2 3

5b 100E/51N 1203 3 1 5 1

5b 101E/50N 1183 4 1 1 1

5b 101E/51N 1182 6 1 2 1

5b 102E/50N 1184 1

5b 102E/50N 1202 7 1 1 3 1

5b 102E/51N 1181 1

5b 102E/51N 1189 1

24 93E/49N 1218 2 3

26 93E/49N 1275 1

26 95E/49N 1264 3 1 1 1

26 95E/49N 1274 4

26 96E/49N 1265 3 1

26 tetto 95E/49N 1262 1

28 96£/49N 1277 2 1 2

28 95E/49N 1278 7 1 1 1
carboni 

analizzati 94 8 15 15 7 4 3 4

Tab. 3 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Determinazione e provenienza dei carboni di legna.
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Determination and stratigraphic position of wood charcoal fragments.
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ogni caso le specie impiegate sono quelle presenti 
nelle vicinanze e il diagramma antracologico rap-
presenta fedelmente, anche se in modo parziale, 
la vegetazione locale (Théry-Parisot et alii 2010).

Sempre per rifarsi ai modelli, il disboscamen-
to attuato al limite superiore della vegetazione fo-
restale (timberline), con abbattimenti o incendi, 
viene considerato di solito irreversibile o molto 
lentamente reversibile perché vengono a modifi-
carsi diversi parametri microclimatici e pedologici 
che sfavoriscono la ricolonizzazione, da parte del-
le specie forestali, delle praterie d’alta quota. Lo 
sfruttamento dei pascoli, soprattutto se consistente, 
comporta ulteriori modificazioni a causa del calpe-
stio e dell’accumulo di escrementi, innescando una 
modificazione della vegetazione, soprattutto a fa-
vore di quelle piante erbacee che sono resistenti al 
calpestio e non appetibili per il bestiame. Per quan-
to riguarda le specie forestali, l’abete rosso è mag-
giormente sfavorito da queste situazioni mentre si 
avvantaggiano il larice e i pini, specie più eliofile e 
meno esigenti, insieme ad altre specie arbustive, in 
particolare ericacee (mirtilli, rododendri, calluna), 
ginepri e ontano verde.

La frequentazione delle alte quote per scopi 
pastorali è più chiaramente attestata laddove sia 

possibile effettuare analisi polliniche in posto, so-
prattutto quando sono presenti NPPs (“non-pollen 
palynomorphs”), spore di funghi coprofili legate 
alla decomposizione di escrementi, e microcarbo-
ni che testimoniano incendi per ampliare le su-
perfici pascolabili; in assenza di analisi in situ, i 
segnali a distanza sono più labili. Tuttavia, diver-
se analisi polliniche segnalano l’aumento dell’at-
tività pastorale in alta quota nell’età del Bronzo 
con l’incremento di tipi pollinici legati ai pascoli 
(Rumex acetosa e R. acetosella tipo, Plantago 
lanceolata tipo, Urtica e Artemisia tipo), come 
segnalato ad esempio in Valcamonica e in altre 
località del Trentino (per una sintesi si veda Pini 
et alii 2016).

Queste modificazioni sono difficili da coglie-
re nel record antracologico, soprattutto quando 
l’apertura dei pascoli è nelle sue fasi iniziali. Le 
analisi a quote inferiori permettono in genere di 
riconoscere più facilmente il cambiamento nel-
la compagine boschiva, grazie al modificarsi dei 
rapporti fra conifere e latifoglie (Schwarz e Oeggl 
2013), mentre i dati antracologici relativi ad aree 
situate verso il limite superiore della vegetazione 
forestale, che riguardano poche specie di conifere 
e arbusti, risultano scarsamente indicativi.

Fig. 14 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Risultati delle analisi antracologiche, dati percentuali delle unità e delle sot-
tounità stratigrafiche analizzate (Elaborazione di E. Castiglioni e M. Rottoli).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Results of charcoal analysis: relative number of taxa from analysed units and sub-
units (Elaboration by E. Castiglioni and M. Rottoli).
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I carboni dell’insediamento MZ051S finora 
analizzati sono perlopiù relativi ad elementi di 
piccole/medie dimensioni; sulla base dei modelli 
sopra citati rappresenterebbero materiale raccolto 
– per un’occupazione occasionale o comunque di 
breve durata – nelle immediate vicinanze, rappre-
sentativo quindi della vegetazione forestale loca-
le. L’assenza di legname di maggiori dimensioni 
è variamente interpretabile: può testimoniare, no-
nostante la costruzione di una struttura muraria, 
una frequentazione piuttosto breve o una modalità 
itinerante, o può indicare la grande disponibilità 
di legna nell’immediato intorno. La dominanza 
di rami tra i carboni analizzati esclude per il mo-
mento l’abbattimento di alberi, per ampliare i pa-
scoli o per costruire strutture lignee più articolate, 
e le campionature non permettono di documenta-
re eventuali incendi in estensione.

Secondo Tinner e Vescovi (2007), nell’età del 
Bronzo, foreste piuttosto chiuse potevano essere 
presenti fino ai 2400 metri slm e per ulteriori altri 
100-150 m in quota potevano crescere alberi e ar-
busti isolati. Il sito MZ051S, posto a circa 2240 m 
di quota, si poteva quindi trovare in un ambiente 
più o meno densamente forestato. L’US 5, data-
ta al Bronzo Antico, presenta una composizione 
in cui l’abete rosso è dominante (72%), ma sono 
presenti anche il larice in percentuale consistente 
(21%) e pochi frammenti di pino (3%); i rima-
nenti carboni sono incerti (Picea/Larix, 4%) (fig. 
15). In mancanza di segnali di una precedente fre-
quentazione della valle nel Neolitico e nell’età del 
Rame, questo rapporto potrebbe rappresentare, 
pur con i limiti legati a tutte le problematiche re-
lative alla distinzione larice/peccio e alle variabili 
pre- e postdeposizionali, la composizione “origi-
nale” della vegetazione circostante. Si tratterebbe 
della zona in cui si passa da una pecceta chiusa 
a un bosco più rado, un’area quindi dove è già 
possibile praticare il pascolo di ovicaprini senza 
effettuare particolari interventi di disboscamento.

Diversa sembra la composizione della som-
ma dei carboni nelle US 24, 26 e 28 riferibili alla 
frequentazione del Bronzo Medio (fig. 15), con il 
peccio che diminuisce (50%) in rapporto a un in-
cremento sia del larice (31%) che del pino (14%); 
in questo caso i carboni incerti (Picea/Larix) 
rappresentano il 5%.  Piuttosto casuale appare la 
presenza di solo pino (5 frammenti) nell’US 24, 
per altro i frammenti analizzati potrebbero tutti 
derivare da un unico tizzone.

Nell’US 4 (fig. 15) il peccio ritorna nettamente 
dominante (81%), scompare il pino e il larice è 
ridotto all’11% (Picea/Larix, 8%): ciò potrebbe 
indicare, con tutte le cautele del caso, una ridu-
zione dei pascoli e/o una risalita della vegetazione 
forestale per motivi climatici. Questa unità, che 
si è impostata nell’età del Bronzo, è rimasta però 
esposta fino a tempi recenti: non è perciò possi-
bile datare con precisione questo evento. I dati 
di MZ005S (Cottini e Rottoli 2015), che presen-
ta una frequentazione dal periodo altomedievale 
all’epoca moderna, sembrano indicare una forte 
riduzione della pecceta a vantaggio del larice. 
Considerando tutti i dati attualmente disponibili 
sembrerebbe quindi che prima della rioccupazio-
ne dei pascoli in età altomedievale vi sia stato un 
periodo di abbandono o di riduzione della fre-
quentazione dei pascoli tra l’età del Ferro e l’età 
Romana.

Nei campioni del sito MZ051S non sono stati 
rinvenuti resti di semi, frutti e preparati alimen-
tari. Questa assenza, che può dipendere da vari 
fattori, anche parzialmente legati alle modalità di 
campionatura, sembra supportare l’ipotesi che la 
frequentazione delle valli a quote così elevate av-
venisse per periodi brevi o che fosse di tipo itine-
rante, con soste di uno o pochi giorni. È possibile 
che accampamenti più strutturati, dove potevano 
essere svolte attività stanziali, anche in rapporto 
alla produzione casearia, fossero collocati a quote 
inferiori (tra 1800 e 2000 m circa), come è docu-
mentato ad esempio a Dosso Rotondo (Nicolis et 
alii 2016). In queste malghe è verosimile che fos-
sero stoccate derrate alimentari anche di origine 
vegetale e fossero preparati cibi per il consumo in 
loco ma anche da portare in quota.

6. Discussione

Il sito MZ051S, in Val Poré, costituisce un 
elemento di novità nell’archeologia preistorica 
degli spazi alpini e montani. Evidenze di presen-
za umana in alta quota durante l’età del Bronzo 
erano già note, in questa regione e in altre aree 
(supra), nondimeno questo sito si va ad inserire 
in un ambito geografico, i monti della Val di Sole, 
povero di tracce archeologiche. Inoltre, l’approc-
cio interdisciplinare presentato in questa sede 
permette di aggiungere un ‘pacchetto’ di dati che 
ampliano la nostra conoscenza specifica dell’area 
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e, più in generale, di questo settore delle Alpi du-
rante la prima metà del II millennio BC.

Come si è visto, il sito si inserisce in un con-
testo territoriale che presenta i lineamenti tipici 
dei pascoli alpini, ambiente che potrebbe essere 
definito sbrigativamente come ‘naturale’, oltre 
che marginale economicamente, al giorno d’og-
gi. Di fatto, le evidenze raccolte nell’ambito del 
progetto ALPES (cfr Angelucci e Carrer 2015) 
e più puntualmente per questo lavoro mostrano 
che l’assetto attuale del territorio preso in esame 
risente in modo significativo dell’impatto antro-
pico che ha agito, in modo diretto o indiretto, 
sulle dinamiche superficiali, sulla distribuzione e 
sulle caratteristiche di sedimenti e suoli, nonché 
sull’assetto della vegetazione di tutto il versante 
settentrionale della Val di Sole.

Per quanto sottile, la successione stratigra-
fica registrata in Val Poré risulta articolata e do-
cumenta il sovrapporsi di dinamiche ambientali 
e antropiche complesse. L’evidenza stratigrafica, 
i dati derivati dai diversi archivi (archeologici, 
sedimentologici, pedologici, antracologici) e le 
datazioni disponibili permettono di tracciare un 
quadro abbastanza soddisfacente per l’evoluzio-
ne del sito e del suo intorno. Dopo la deglacia-
zione, avvenuta in fasi tardoglaciali o nel primo 
Olocene (Favilli et alli 2010), l’area risulta so-
stanzialmente stabile e nelle porzioni di territorio 
meno acclivi si innescano processi pedogenetici 
che perdurano durante buona parte dell’Olocene, 
come dimostrato anche dalla datazione di carboni 
rinvenuti nei suoli su cui poggiano alcune delle 
strutture in pietra a secco studiate dal progetto 
ALPES. In particolare, si ricordano le età ottenu-
te dal suolo sottostante il bait (capanna in pietra a 
secco) MZ048S, posto a circa 250 m di distanza 
da MZ051S, entrambe del V millennio BC, e un 
carbone datato al VII millennio BC raccolto sotto 
il bait MZ007S, nella vicina Val Molinac (Ange-
lucci e Carrer 2015). In queste fasi dell’Olocene 
antico e medio non viene registrata presenza an-
tropica nell’area, dato sorprendente se si vanno a 
considerare altri settori delle Alpi centrali e orien-
tali dove la presenza mesolitica è ben attestata 
(Dalmeri e Pedrotti 1992; Lanzinger et alii 2000). 
Il contesto archeologico documentato a MZ051S 
suggerisce che la colonizzazione antropica della 
Val Poré fosse in corso a partire dalle fasi iniziali 
dell’età del Bronzo. Le datazioni ottenute nel sito 
indicano una frequentazione ripetuta dell’area, 

avvenuta su un intervallo di tempo di qualche se-
colo durante la prima metà del secondo millennio 
BC.

Le dinamiche sedimentarie e pedogenetiche 
registrate a MZ051S (e nel sito MZ048S, dall’al-
tro lato della Val Poré) sono caratteristiche degli 
ambienti montani di media quota (in termini ge-
ografici e geomorfologici) impostati su substra-
ti cristallini. Il suolo olocenico su cui poggiano 
le occupazioni dell’età del Bronzo (US 5a, 5b e 
5c) presenta un profilo dominato dai processi di 
podzolizzazione, come abituale in questa fascia 
altitudinale (Aberegg et alii 2009; Angelucci et 
alii 2014). La pedogenesi, durata diversi millenni, 
viene interrotta dall’accumulo di unità colluviali 
(US 4b) durante l’età del Bronzo. L’unità US 4b e 
la soprastante US 4a presentano localmente lami-
nazioni piane o a basso angolo, sulle quali si va a 
impostare una struttura tipo banded fabric. Questi 
dati, osservati in parte sul terreno e in parte gra-
zie all’analisi micromorfologica, indicano che le 
unità 4b e 4a si sono messe in posto per effetto di 
dinamiche di ruscellamento o scorrimento super-
ficiale e che, successivamente, sono state interes-
sate dall’azione di processi di gelo-disgelo (non 
sorprendente, considerata la quota a cui si trova 
il sito). L’osservazione micromorfologica mostra 
inoltre che le unità contengono microframmenti 
di carbone e puntuazioni organiche di dimensione 
micrometrica. Tali evidenze, inserite nel contesto 
di generale stabilità dell’area (registrata dai suoli, 
supra) e alla concomitante presenza umana, fanno 
supporre che una delle spiegazioni possibili per 
l’innesco dei fenomeni di instabilità possa essere 
l’impatto antropico. I dati sono per ora indiziali 
e, più che una prova vera e propria, costituiscono 
un’ipotesi di lavoro da verificare in futuro, ma tra 
gli scenari possibili non si può escludere che il 
tutto dipenda dalla messa in atto di pratiche speci-
fiche a scala areale, quali il disboscamento (even-
tualmente accompagnato da incendi, naturali o 
provocati) o il pascolo. Le trasformazioni nella 
composizione vegetazionale tra Bronzo antico e 
Bronzo medio, indicate dalle analisi sui resti an-
tracologici provenienti da US 5a e dalle US 24, 26 
e 28, sembrerebbero corroborare questa ipotesi, 
anche se non si può sottovalutare la concomitan-
te influenza delle fluttuazioni climatiche (Tinner 
et alii 2003). Anche la fase di stabilità registrata 
dal sottile suolo sepolto superiore (US 4a), durata 
circa due migliaia di anni, verrà interrotta per ef-
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fetto del seppellimento del suolo stesso da parte 
di un pacchetto di origine colluviale (US 3), che 
mostra caratteristiche analoghe a quanto descritto 
per la US 4b. In questo caso, i processi di ruscel-
lamento si innescano in un momento imprecisato 
a partire dalla seconda metà del I millennio AD, 
che potrebbe trovare spiegazione dall’attuarsi di 
dinamiche analoghe a quelle descritte sopra, cioè, 
innescate o incentivate dall’impatto antropico. Le 
analisi antracologiche parrebbero indicare che 
queste nuove attività di disboscamento siano av-
venute a seguito di un periodo di riduzione della 
pressione antropica, che avrebbe determinato una 
crescita della pecceta nell’area in esame. Evi-
denze simili, sempre riferibili a un momento non 
meglio precisato del I millennio AD, erano state 
messe in luce nel vicino sito di MZ005S, dove un 
sedimento di versante fine risulta essersi messo 
in posto dopo il VII-VIII secolo AD nel recinto 
superiore (Angelucci e Carrer 2015). Di rilievo 
infine è la presenza a MZ051S di elementi e pe-
dofigure correlate alla migrazione e precipitazio-
ne di ossidi di ferro e manganese (quali noduli o 
rivestimenti), legate a processi di ossidoriduzione 
per ristagno parziale dell’acqua, e la presenza, 
in quasi tutta la successione scavata, di resti di 
diatomee, riconosciute grazie all’analisi micro-
morfologica, verosimilmente introdotte nel sito 
attraverso le deiezioni animali del bestiame abbe-
veratosi nelle pozze circostanti il sito.

L’ipotesi (ancora preliminare) che i fenomeni 
di versante descritti in precedenza possano essere 

stati innescati o favoriti dalla pressione antropica 
è particolarmente rilevante se si considera che la 
struttura in pietra a secco che circonda il sito è sta-
ta edificata nell’età del Bronzo. La morfologia, le 
caratteristiche costruttive e il confronto con strut-
ture simili, documentate in diversi contesti d’alta 
quota, consentono di ipotizzare che si tratti di un 
recinto per animali. Questo da un lato conferma 
la vocazione pastorale del sito, dall’altro sugge-
risce una permanenza del bestiame nell’area di 
indagine durante la stagione estiva. L’impatto del 
disboscamento, del pascolo intensivo (overgra-
zing) e del calpestio degli animali sulla stabilità 
dei versanti e sull’evoluzione dei suoli alpini è già 
stato notato in altre aree di quota dell’arco alpi-
no (Dapples et alii 2002; Bajard et alii 2017) e 
fenomeni colluviali associati con la presenza di 
siti pastorali preistorici sono documentati in altri 
siti del Trentino, come Dosso Rotondo (Nicolis et 
alii 2016). Nel caso di MZ051S sembra emergere 
un quadro ancor più interessante, che potrà essere 
confermato solo dal prosieguo delle indagini. 

Altre interessanti considerazioni emergono 
dall’analisi dei reperti rinvenuti in scavo. Le ca-
ratteristiche della selce da MZ051S suggeriscono 
un approvvigionamento della materia prima in 
Val di Non, evidenza che può fornire importanti 
indicazioni sull’origine della mobilità pastora-
le in Val di Sole. La ricostruzione di movimenti 
pastorali nelle terre alte in epoca preistorica è un 
argomento centrale dell’archeologia di monta-
gna (Walsh e Mocci 2011; Curdy 2015; Hafner e 

Fig. 15 - MZ051S, Val Poré, Mezzana (TN). Risultati delle analisi antracologiche, dati percentuali. A sinistra l’US 5 datata 
al Bronzo antico; al centro il gruppo con US 24, US 26 e US 28, riferibile alla frequentazione del Bronzo Medio; a destra 
l’US 4 depositatasi nell’età del Bronzo ma rimasta esposta (Elaborazione di E. Castiglioni e M. Rottoli).
MZ051S, Val Poré, Mezzana (Trento). Results of charcoal analysis: relative number of taxa. Left: unit US 5 (early Bronze 
Age); middle: units US 24, US 26 and US 28 (middle Bronze Age); right: unit US 4 (accumulated during Bronze Age but 
exposed on surface until the 1st millennium AD) (Elaboration by E. Castiglioni and M. Rottoli).
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Schwörer 2017), in quanto consente di compren-
dere la relazione tra comunità agricole di bassa e 
media quota e i pascoli montani sopra il limite del 
bosco. I gruppi umani che utilizzarono MZ051S 
nel Bronzo antico sembrano provenire da est ed è 
assai probabile che si muovessero in quota, come 
ipotizzato per i movimenti dei cacciatori mesoli-
tici in altre aree delle Alpi centro-orientali (Kom-
patscher et alii 2020). Ciò potrebbe indicare una 
mobilità sovra-locale, che scavalca i limiti della 
valle, come ipotizzato in altri settori alpini per lo 
stesso periodo a partire dalle analisi isotopiche 
(Reitmaier et alii 2017). Un tale regime di mo-
bilità giustificherebbe il basso impatto sulla ve-
getazione locale individuato dalle analisi dei resti 
antracologici associati alle primissime fasi di fre-
quentazione del sito.

7. Considerazioni conclusive

Le indagini archeologiche a MZ051S hanno 
portato alla scoperta del più antico contesto prei-
storico d’alta quota in Val di Sole. Lo studio del-
la cultura materiale, le datazioni radiometriche e 
mediante IRSL, le analisi geoarcheologiche e lo 
studio dei macroresti vegetali hanno consentito 
di chiarirne l’evoluzione e di gettare nuova luce 
sugli effetti dell’attività pastorale preistorica sugli 
ecosistemi montani.

La prima occupazione antropica di MZ051S 
risale all’inizio dell’età del Bronzo, e la cultura 
materiale rinvenuta fa pensare ad una frequenta-
zione occasionale e relativamente effimera. Seb-
bene le evidenze geoarcheologiche suggeriscano 
l’esistenza di attività pastorali nell’area sin da 
questa fase, la vegetazione circostante non sem-
bra indicare chiare tracce di impatto antropico. 
Tutto farebbe propendere per una presenza uma-
na pionieristica e una strategia pastorale estensiva 
(caratterizzata cioè da una mobilità di lungo rag-
gio), con effetti modesti e spazialmente limitati 
sull’ecosistema locale. Nel corso dell’antica età 
del Bronzo si assiste ad una serie di trasformazio-
ni significative all’interno del sito. La costruzione 
di un recinto in pietra a secco in questo periodo fa 
ipotizzare un’intensificazione delle attività antro-
piche, con possibili conseguenze sulla vegetazio-
ne circostante, come suggeriscono le analisi dei 
reperti antracologici provenienti dai livelli stra-
tigraficamente associati con il muro perimetrale. 
Disboscamento, debbio (slash-and-burn), pasco-

lo intensivo e calpestio, a loro volta, hanno pro-
babilmente contribuito all’innesco di fenomeni di 
versante e all’accumulo di un sottile strato di col-
luvio, che non sembra però aver determinato un 
abbandono prolungato dell’area, che risulta anco-
ra occupata nel corso del Bronzo medio. A diffe-
renza però della fase di occupazione più antica, 
questa seconda fase non coincide con un’ulteriore 
destabilizzazione dei versanti, ma è anzi seguita 
ad un prolungato periodo di stabilità ed esposi-
zione subaerea con innesco di processi pedoge-
netici. Ciò fa pensare ad un cambio nelle strategie 
di sfruttamento del territorio e all’introduzione 
di pratiche che limitano l’impatto sull’ambien-
te locale, o eventualmente a una frequentazione 
in loco più rarefatta rispetto a quella del Bronzo 
antico. Non è chiaro per quanto tempo il recinto 
continui ad essere utilizzato, dato che non sono 
stati rinvenuti, fino ad ora, reperti che indichino 
una frequentazione tra la fine del II millennio e 
il I millennio BC, come accade invece nel vicino 
sito MZ005S (Angelucci e Carrer 2015). Un pos-
sibile addensamento della foresta tra l’età del Fer-
ro e l’epoca altomedievale coincide con l’assenza 
di tracce archeologiche all’interno del sito (con 
l’eccezione di un chiodo in ferro, forse per calza-
tura) e con una prolungata fase di biostasia, di du-
rata circa due millenni, fino a quando il sedimento 
di versante seppellisce di nuovo l’area, nella se-
conda metà del I millennio AD. Ulteriori ricerche 
potranno chiarire se questa ulteriore fase di insta-
bilità sia stata innescata da una modificazione (o 
intensificazione) delle strategie pastorali o da un 
cambio delle condizioni climatico-ambientali che 
hanno reso meno sostenibili, ecologicamente, le 
strategie pastorali preesistenti.

Il sito di MZ051S, con la sua storia comples-
sa, rappresenta un contesto di riferimento per l’ar-
cheologia di montagna a livello internazionale. Si 
tratta, infatti, della più antica evidenza di pastorizia 
intensiva e organizzata in alta quota in questo set-
tore delle Alpi. Inoltre, se l’edificazione del recin-
to tra Bronzo antico e medio può essere collegata 
all’inizio di attività casearia in quota, come sugge-
rito per strutture simili in contesti svizzeri (Carrer 
et alii 2016; Reitmaier et alii 2018), si tratterebbe 
di una delle più antiche evidenze (seppur indiretta) 
della cosiddetta “economia di malga” (Forni 2004; 
Marzatico 2007). Tuttavia, il principale elemento di 
novità è rappresentato dalla correlazione tra occupa-
zione del sito e dinamiche di versante. Future inda-
gini consentiranno di chiarire se l’impatto antropico 
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in epoca preistorica abbia avuto un effetto decisivo 
per l’attivazione dei fenomeni colluviali e se la sta-
bilizzazione del suolo sia maggiormente legata a un 
cambio di strategie antropiche o al mutamento delle 
condizioni climatiche (Tinner et alii 2003).
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